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LIBANO Dopo le fallite missioni di Habib e di Shultz 

Parte oggi per il Medio Oriente 
il nuovo inviato USA McFarlane 

Il ministro Shamir rientrato in Israele: nessuna pressione americana su di noi - Tesa situazione a Tri
poli dopo il ritiro dalla città libanese delle truppe siriane - Ancora scontri nella valle della Bekaa 

TEL AVIV — tGH Stati Uniti 
non hanno fatto alcun tenta
tivo di farci recedere dal no
stro piano o ritardarlo* ha 
dichiarato ieri all'aeroporto 
Ben Gurion, appena rientra
to in Israele da Washington, 
11 ministro degli Esteri israe
liano Shamir. Il ministro ha 
aggiunto che gli USA hanno 
tuttavia riproposto al gover
no di Tel Aviv — che già lo 
aveva respinto recisamente 
— il plano del presidente 
Reagan per la creazione di 
una entità palestinese confe
derata con la Giordania. 

Entro dieci giorni, a quan
to si apprende a Tel Aviv, I-
sraele inizlerà quindi a pre
parare il suo ripiegamento 
parziale nel Libano meridio
nale lungo 11 fiume Awali. 
Confermando di fatto che il 
ripiegamento Israeliano è 
destinato a durare nel tem
po, fonti della Difesa hanno 
dichiarato che esso costerà 
al governo 40 milioni di dol
lari soprattutto per fortifica
zioni, «bunkers» e strade di 
accesso. Il ripiegamento pre
vede lo sgombero delle trup
pe israeliane dall'area di Bei
rut e dalle montagne dello 
Chouf. Gli israeliani non si 
muoveranno invece dal Li
bano orientale dove fronteg
giano le truppe siriane e i 
guerriglieri dell'OLP. 

Per riprendere la fallita 
missione di Philip Habib, 11 
nuovo inviato americano in 
Medio Oriente, Robert 
McFarlane, parte oggi dagli 
USA per visitare successiva
mente Siria, Libano, Israele, 
Egitto e Arabia Saudita. Il 
governo siriano, che aveva 
rifiutato di ricevere Habib, 
ha fatto sapere che riceverà 
il nuovo inviato americano 
ma che rimarrà fermo nel 
suo rifiuto dell'accordo l-
sraelo-libanese concluso nel 
maggio scorso. McFarlane 
presenterebbe «nuove propo
ste* alla Sirla, affermano 
fonti del dipartimento di 
Stato, ma sempre nel quadro 
dell'accordo - lsraelo-llbane-

WASHINQTON — Il presidente Reagan e i ministri israeliani degli Esteri e della Difesa (da sinistra) 
Shamir e Arens durante l'incontro con la stampa 

se. Assai tesa rimane intanto 
la situazione a Tripoli (nel 
nord del Libano) dove ci si 
interroga sul significato del 
volontario ritiro operato due 
giorni fa dalle truppe siriane 
dal centro della città e dopo 
il quale si sono verzicati vio

lenti scontri armati tra le va
rie milizie locali. Secondo al
cuni, la mossa siriana sareb
be stata dettata dal desiderio 
di mostrare che senza le 
truppe siriane non è possibi
le mantenere l'ordine nella 
regione. La mossa siriana è 

stata criticata da uno dei 
tradizionali alleati della Si
ria a Tripoli, l'ex primo mi
nistro libanese Rachld Kara-
me. «Avrebbero dovuto 
preavvertirci», ha detto. Ka-
rame, che fa parte del Fronte 
di salvezza nazionale appog-

La strage di Hebron discussa 
al Consiglio di sicurezza 

NEW YORK — Il Consiglio di sicurezza dell' 
ONU ha aperto l'altro ieri sera su richiesta di 
un gruppo di paesi arabi una riunione specia
le per esaminare la situazione dei territori 
arabi occupati da Israele in seguito al grave 
attentato di Hebron dei giorni scorsi, e ha 
ascoltato un messaggio del capo della Orga
nizzazione per la liberazione della Palestina 
Yasser Arafat in cui si Invita la comunità 
internazionale a condannare Israele, che da 
anni rifiuta di applicare le varie risoluzioni 
dell'ONU per 11 suo ritiro dai territori occupa
ti e a sostenere la creazione di uno Stato pale
stinese. 

Il messaggio è stato letto dal rappresen
tante dell'OLP Labib Terzi nel corso della 
riunione pubblica durante la quale sono in* 
tervenutl anche i rappresentanti di Giorda
nia, Yemen del Sud, Senegal, Pakistan e In
dia. Tutti gli intervenuti hanno condannato 
l'occupazione Israeliana di Cisglordanla e 

Gaza e hanno fatto ricadere sul governo i-
sraeliano la responsabilità per i fatti di He
bron. I lavori del Consiglio proseguiranno 
per alcuni giorni. 

I paesi arabi, che intendono presentare un 
progetto di risoluzione comune, hanno fatto 
circolare Ieri una bozza di documento che 
dovrebbe servire come base per questo pro
getto. Il testo, In dieci punti, condanna In 
particolare le violenze degli israeliani contro 
gli arabi come l'attentato di martedì a He
bron nel corso del quale terroristi presumi
bilmente ebraici hanno attaccato l'universi
tà araba uccidendo tre studenti palestinesi e 
ferendone molti altri. II progetto di risoluzio
ne Invita la comunità internazionale a so
spendere a Israele ogni aiuto che potrebbe 
venire utilizzato per la creazione di nuovi in
sediamenti ebraici nei territori arabi e di
chiara questi insediamenti come privi di 
qualsiasi validità legale. 

glato dalla Siria, ha assicu
rato la sua collaborazione al 
colonnello Osman, capo del
la polizia del governo libane
se, che sta tentando di rag
giungere un accordo tra le 
varie parti per l'ingresso a 
Tripoli delle forze di polizia 
libanesi. Ad opporsi al loro 
Ingresso sarebbero Invece 
soprattutto le milizie dello 
sceicco Sayed Shaaban, fon
damentalista sunnlta, che si 
considera attualmente allea
to del siriani dopo averli 
combattuti fin dalla guerra 
civile libanese del 1975-76. Si 
è Invece schierato con il go
verno libanese di Amln Ge-
mayel il movimento antlsi-
riano del «24 ottobre» di Fa-
ruk Mokaddam, sunnlta na
zionalista. La milizia di Mo
kaddam controlla una colli
na strategica che domina 
tutti 1 quartieri della città. 

Sono d'altra parte ripresi 
nella valle della Bekaa gli 
scontri tra i guerriglieri pa
lestinesi di Abu Musa, ap
poggiati dalla Siria e dalla 
Libia, e 1 guerriglieri fedeli 
all'OLP di Arafat. Un porta
voce dei seguaci di Arafat a 
Tripoli ha smentito categori
camente che i guerriglieri fe
deli ad Arafat abbiano chie
sto alle autorità del governo 
libanese di aiutarli a lasciare 
la valle della Bekaa per re
carsi nel nord del Libano. Se
condo fonti libanesi, negli 
scontri nella Bekaa ripresi 
una settimana fa sono rima
ste uccise 15 persone (tra pa
lestinesi e libanesi) e circa 60 
ferite, di cui 25 libanesi. 

Nel frattempo, la radio 1-
sraellana ha riferito che di
versi proiettili di artiglierìa 
hanno colpito la posizione 
tenuta dagli israeliani a So-
far, sulla strada Beirut-Da
masco, provocando lievi 
danni e nessuna vittima. Se
condo l'emittente a spararli 
sarebbero stati i siriani atte
stati a una ventina di chilo
metri a Est di Beirut 

SRI LANKA 

Offensiva razziale dei Tamil 
Oltre 100 morti in sei giorni 

COLOMBO — Le immagini si commentano 
da sole: case sventrate, cadaveri disseminati 
per le strade, danni incalcolabili. Sono una 
diretta e drammatica testimonianza di ciò 
che resta di uno dei più popolosi quartieri di 
Colombo, capitale dello Sri Lanka, dopo l'en
nesimo assalto razziale messo In atto dai ta
mil. Gruppi armati, appartenenti alla mino
ranza etnica del paese che rivendica la crea
zione di uno stato separato, hanno fatto Irru
zione In città indossando divise dell'esercito 
regolare. Dopo 1 primi attimi di sorpresa i 
militari governativi hanno aperto il fuoco: 
sui terreno sono caduti decine e decine di 
uomini. Si calcola che in sei giorni, contras
segnati da vari episodi di violenza, siano 
morte almeno 125 persone. 

Nella giornata di ieri uomini dell'organiz
zazione tamil hanno attaccato le guardie di
slocate nel pressi del Palazzo presidenziale 

facendo uso di armi automatiche e seminan
do il panico tra i passanti. I feriti sarebbero 
numerosi ma finora non si hanno cifre uffi
ciali. Il governo ha reimposto immediata
mente li coprifuoco che nei giorni scorsi ve
niva tolto durante le ore del giorno per per
mettere ai cittadini di rifornirsi di cibo. Ieri è 
intanto giunto a Colombo il ministro degli 
Esteri indiano, Narasimha, che avrà incontri 
nei prossimi giorni con le autorità locali per 
cercare una mediazione. La settimana scorsa 
lo Sri Lanka aveva accusato l'India di inter
ferire quando New Delhi aveva espresso la 
sua preoccupazione per le misure di emer
genza adottate dal governo di Colombo con
tro i separatisti tamil. SI calcola che la mino
ranza etnica (emigrata dall'India alcuni se
coli fa) faccia registrare una popolazione di 
oltre un milione e mezzo di abitanti contro 1 
15 milioni dell'intero paese. 
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POLONIA 

La Dieta 
vara pene: 
più dure ! 
10 i voti ! 
contrari ; 

VARSAVIA — La Dieta pò-, 
lacca ha chiuso 1 battenti Irt 
vista delle ferie estive. Solcj 
nella giornata di Ieri è stato, 
possibile conoscere con esat-i 
tezza il testo delle nuove nor-' 
me del codice penale emen-*j 
date dal parlamento nella se-i 
duta protrattasi fino alla 
tarda serata di giovedì e allaj 
quale ha preso parte anche ì\ 
generale Jaruzelskl. I 

Nel corso dell'ultima sedu^ 
ta, la Dieta, ha approvato al
cuni emendamenti al codice 
penale dopo 11 varo della 
nuova legge sulla censura; 
Gli emendamenti erano già! 
stati proposti inizialmente] 
dal governo nell'ambito del 
«regolamenti giuridici spe-j 
clall per 11 periodo di crisi so-l 
cio-economica» adottati gio-» 
vedi scorso e validi fino aliai 
fine del 1985. Successiva-^ 
mente il governo aveva deci
so di attenuare 11 contenuto 
del provvedimento aderendo! 
alle proteste dell'episcopato; 
Non pare (almeno a gludlca-i 
re dal comportamento in au< 
la dei deputati cattolici) che j 
risultati della correzione di 
rotta dell'esecutivo possano 
però essere considerati sod-j 
disfacenti. ° j 

In particolare, con la nuo-j 
va normativa, coloro che a-» 
deriscono ad una organizza-* 
zione dlsclolta (come nel ca-j 
so di Solidarnosc) dagli orga-» 
ni dello Stato la pena è statai 
portata a tre anni di recluj 
sione. Una identica pena é 
prevista per chi «organizzai 
manifestazioni di protesta) 
contrarie alla legge». Le nuo* 
ve misure introdotte con ,11 
voto del parlamento polacco 
sono state approvate a mag
gioranza. Alcuni deputati 
non iscritti al POUP (tredici 
in tutto) hanno espresso ri
serve e (come nel caso del vi^ 
ce presidente del parlamene 
to, Halina Sklbnlewska) si 
sono astenuti. Voto contra-j 
rio è stato espresso, Invece) 
da dieci deputati cattolici del 
PZKS (vicini all'episcopato).' 

PACE Il documento diffuso con molto rilievo dalla radio del Vaticano 

I vescovi irlandesi contro il riarmo H 
Il principio della deterrenza è «in diretto contrasto con la costruzione della fìducia necessaria alla pace» - «L'escalation nucleare 
costituisce uno scandalo» - Le crescenti preoccupazioni del mondo cattolico davanti alla richiesta per l'installazione degli euromissili 

CITTÀ DEL VATICANO — Con il titolo «La tempesta che minac
cia», i vescovi irlandesi hanno approvato un documento contro il 
riarmo nucleare e missilistico, diffuso con molto rilievo dalla radio 
vaticana. In quanto si aggiunge ad altri analoghi di espiscopati 
europei rispetto ai quali contiene dei passi più incisivi sotto l'in
fluenza di quello americano, il documento dei vescovi irlandesi è 
un segnale delle crescenti preoccupazioni del mondo cattolico di 
fronte alla scadenza di fine dicembre per la installazione dei missili 
in Europa occidentale. Esso rafforza, al tempo stesso, le iniziative 
dei movimenti pacifisti di ispirazione cristiana in programma in 
Europa per il prossimo 23 ottobre. 

Il punto controverso nella Chiesa cattolica europea riguardava il 
limite entro il quale la deterrenza nucleare poteva essere giustifi
cata moralmente. Ebbene, i vescovi irlandesi riconoscono che ogni 
paese ha «lo stretto obbligo morale» di compiere i passi necessari 
per mantenere la propria strategia nucleare in un ambito, però, 
moralmente accettabile. Un limite, questo, che non può più essere 
rispettato sia dall'enorme potenziale nucleare in possesso, prima 
di tutto, dalle grandi potenze quali gli USA e l'URSS, sia perché è 
ormai provato che l'eventuale uso provocherebbe distruzioni di 

gran lunga superiori a ciò che si pensa di dover difendere, sia, 
infine, perché non esiste in modo assoluto un congegno per il 
controllo dell'uso stesso. Chi può garantire — si chiedono i vescovi 
— che le armi nucleari non vengano usate contro le grandi città e 
i centri abitati dalla popolazione civile? E, inoltre, il diritto alla 
difesa ha, forse, un valore assoluto? Quando il danno che sarebbe 
probabilmente causato dall'esercizio del diritto di legittima difesa 
è sproporzionato rispetto ai valori da difendere — rivelano i vesco
vi irlandesi — «è meglio soffrire un'ingiustizia che difendersi con 
mezzi eccessivi». E la mancanza di proporzione si verifica «proprio 
quando si ricorre all'uso delle armi nucleari». E va ancora osservato 
che i danni gravi alle cose e alle persone verrebbero comunque 
causati a prescindere dalla superiorità o dalla parità nel possesso 
degli armamenti. È questo, anzi, un ulteriore argomento per indur
re i responsabili a interrompere l'escalation del riarmo per imboc
care seriamente la strada del negoziato per un accordo a livello più 
basso come prima condizione per un disarmo progressivo e genera
lizzato. 

Partendo da queste considerazioni di carattere preliminare, i 
vescovi deducono che il concetto di deterrenza, essendo basato 

sulla minaccia e sull'eventualità reale di produrre danni irrepara
bili alle cose e alle persone, è «in diretto contrasto con la costruzio
ne della fiducia necessaria per la pace». Affermano, perciò, che 
l'attuale situazione di «escalation nucleare costituisce uno scanda
lo in un mondo nel quale diritti umani fondamentali, come il cibo 
e la cura della salute, vengono negati non solo da dittature totalita
rie, ma da quanti ritengono più importante costruire il proprio 
potere di superannientamento nucleare piuttosto che soccorrere 
chi soffre la fame». I vescovi irlandesi pongono, quindi, al centro il 
rispetto della vita umana a cui la strategìa nucleare va subordina
ta. «Sia in merito ai diritti del nascituro, degli anziani e degli 
handicappati, che alla distruzione di esseri umani attraverso la 
fame e la malnutrizione o alla minaccia di annientamento tramite 
le armi di distruzione di massa, un tale rispetto non può essere 
selettivo poiché la vita umana è un tutt'uno». Di qui l'appello 
rivolto ai governi e in primo luogo a quelli degli USA e dell'URSS 
perché al più presto «siano compiuti sforzi sostanziali per favorire 
il disarmo». ^ 

Alceste Santini 

mm ' 
Ancora la guerriglia a 

Terry chiede la pena di morte 
LIMA — In occasione della festa nazionale peru
viana, celebrata ieri, U movimento guerrigliero 
«Striderò luminoso» (di origine maoista) ha in
tensificato le sue azioni in tutto il paese. Nei 
giorni scorsi la stessa capitale è stata colpita con 
una serie di attentati in una decina di quartieri. 
Una caserma della polizia è stata attaccata t tre 
agenti sono stati gravemente feriti. Scontri ar
mati si sono anche verificati nella provincia di 
Ayacucbo. Secondo le autorità, 6 guerriglieri so
no stati uccisi. 

Mentre continua lo stato d'assedio decretato 
dui governo nel maggio scorso dopo un grave at
tacco guerrigliero contro la capitale, il presidente 
peruviano Belaunde Terry, in un discorso nella 
sede del Parlamento, ha chiesto l'immediato ri
stabilimento della pena di morte per far fronte al 
terrorismo. La sede del Parlamento era presidia
ta da importanti contingenti di polizia e dell'e
sercito nel timore di attacchi della guerriglia. 

NELLA FOTO: la sede del Parlamento presidia
ta dalla polizia durante 1 discorso del presiden
te Scteunde Terry 

Brevi 

Raggiunto accordo quinquennale 
fra USA e URSS per i cereali 

NEW YORK — Un nuovo ac
cordo quinquennale per la for
nitura di granaglie americane 
all'Unione Sovietica è stato 
raggiunto fra i negoziatori dei 
due paesi a' Vienna. L'ha an
nunciato a Washington il go
verno degli Stati Uniti. L'an
nuncio, dato dal segretario all' 
agricoltura John Block e dall' 
ambasciatore straordinario 
William Brock, impegna i so-
'vietici ad acquistare dagli agri
coltori americani perlomeno 

nove milioni di tonnellate di 
granturco e di frumento in cia
scuno dei prossimi cinque anni, 
fino ad un massimo di 12 milio
ni di tonnellate l'anno. Acquisti 
al di sopra di tale quota richie
deranno l'approvazione del go
verno americano. 

L'accordo decorrerà dal 30 
settembre prossimo. Quello in 
vigore prima dell'embargo de
cretato da Carter nel gennaio 
del 1980 prevedeva acquisti di 
granaglie minimi di 6 milioni di 
tonnellate e massimi di 8. 

URSS: pensionato viceministro esteri Koxyrev 
MOSCA — A Mosca è stato annunciato oggi uftoafcnante I pensionamento (fi 
S«mycn Koxyrev. dai 1966 vicerrwwtro degli Esteri dopo «Mere stato per quasi 
«fieo armi ambasciatore in itaM Korvrev ha 75 an™ ed era entrato »-><*p»omana 
nei 1939. 

Cina si offre come garante sud' Afghanistan 
ISLAMABAO — la Repubblica popolare cinese si è offerta coma garante <fi 
qualsiasi accordo venga raggunto per risolvere la crisi afghana una volta che 
rUnione Sowsrca avrà annunciato le scadérne per I ritiro dee* sye truppe da 
quel paese centro- asiatico. «Su questa base la C*ta è disposta ad aderire ad una 
garanzia internazionale in qualsiasi momento», ha detto à mnistro degli esten 
anese Wu Xiegon. 

Unesco: Usa annunciano riesame partecipazione 
WASHINGTON — GK Stati Uniti hanno deciso (fi riesaminare «in maniera 
approfondita* la loro partecipazione afUNESCO. l'organizzazione dette Nazioni 
Unite per le attività educative, culturali • scientifiche con sede a Parigi per a cui 
tutanoo i governo di Washington sborsa una afra «fi SO mAont di doBan 
aranno 

TURCHIA 

Caia il reddito pro-capite 
sotto il regime dei militari 

ANKARA — Continuano ad 
aggravarsi le condizioni so
ciali della popolazione turca 
sotto il giogo della dittatura 
militare. Secondo quanto ri
feriscono le agenzie di stam
pa «Tha» e «Anka» il reddito 
annuo pro-capite scenderà 
quest'anno al di sotto del 
mille dollari (911 per l'esat
tezza, equivalenti a poco più 
di un milione e 400 mila lire 
italiane). La situazione si è 
aggravata soprattutto negli 

ultimi tre anni dopo l'avven
to al potere dei militari. E si
gnificativo constatare, a 
questo proposito, che il red
dito pro-capite dei cittadini 
turchi è passato in soli sei 
anni dal 1196 dollari del T7 
agli attuali 911. Le fonti di 
stampa che hanno fornito i 
drammatici dati attribuisco
no genericamente il fenome
no all'inflazione, alla svalu
tazione della lira turca e alla 
politica di limitazione degli 
Investimenti. 


